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Quod si dejlciant vires , audacia certe 
Laus erit. In magnis , et voltasse sat est. 

Sext. Aurei. Prvperiìiu. 

Quod potui feci , faciant meliora potentes . 

Marlialis. 
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AL SIGNOH 


sii sta sia a a a 

NERICO NEL GRANDE OSPEDALE DEGL' INCURABILI , PROFESSORE 
SOSTITUTO ALLA CATTEDRA DI MEDICINA PRATICA NEL COLLE- 
GIO MEDICO-CERUSICO , SOCIO ORDINARIO DEL REALE ISTITUTO 
D ' INCORAGGIAMENTO ALLE SCIENZE NATURALI , E DELL’ACCA- 
DEMIA MEDICO-CERUSICA NAPOLITANA, SOCIO CORRISPONDENTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE, DELLA SOCIETÀ’ ECO- 
NOMICA DI CAPITANATA ee. 


^ jjj dai primi momenti che al sacro ministero dì 
Escolapio cominciai a dedicarmi , le sublimi virtù , 
che adomano il di Lei ben formato cuore, nonché 
lo zelo, e l’ impegno da cui Ella è animata a bene, , , 

e profitto della studiosa gioventù, a Lei mi ligarono 
eoo veri sensi di ossequio , e di rispetto. Da ciò 
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penetrato 1’ animo mio, col desiderio di mostrarle co- 
munque il mio attaccamento , ho risoluto dedicarle 
questo tenue parto , qualunque siasi, del mio giova- 
nile ingegno. 

Accolga dunque di buon cuore questa mia pic- 
cola offerta , figlia della piò sincera stima , ed au- 
gurandole gli anni di Nestore , col piu profondo ri- 
spetto mi confermo. 

Napoli 2 Settembre i83i. 




Vostro umilisi.', e dimisi.* «ervo 

Benedetto Tennaro. 
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Il Cholcra-Morbus , maialila attualmente dominatile nella Rus*' 
sia, e ch’estende la sua morbosa influenza fin nelle più remot- 
te regioni di Europa , forma per i medici l’argomento del 
giorno. Ed in vero una malattia sì terribile , clic ovunque si 
arresta luttuose orme lasciar suole della sua malignità , de- 
cidendo della sorte di tant’ infelici nel volgere di pocliis- 
siine ore , non poteva non attirare a se 1’ attenzione de’ pa- 
tologi delle culle Nazioni. Ai fecond’ ingegni , ed agl’ inde- 
fessi travagli di questi benemeriti dell’arte nostra è ohe la 
filosofia medica deve la estensione de’ suoi confini Lo stesso 
scopo ban sempre avuto di miro i sublimi genii ,• de’ quali 
e stato sempre ferrini to 1 " amnn. «miti delia nnctiA Italia. 
Animali questi da zelo per la scienza , e da filantropia a 
vantaggio della umanità languente , di ogni nuovo fatto ne 
ban formato utile argomento di profonde mediche dottrine. 
Ecco perchè la malattia , di cui farem parola , altre volte 
non mai osservala , sviluppatasi attualmente con indole così 
maligna , lia destato ne’ lori animi dotta gara, onde conoscerne 
la natura , ed arrestarne i progressi. 

Ma le diverse , e contraditlorie cose , che dette si sono, 
su questa malattia da’ diversi medici , che 1’ hanno osservata , 
La conoscere chiaramente quanto ancora siano all’ oscuro sulla- 



6 


stessa. Or noi , quantunque lontani dal teatro della strage, pur 
tuttavia studiando indefessamente 1’ esatte osservazioni eseguite 
da dotti Medici , che 1’ hanno osservato , riflettemmo , che la 
patologia di tal morbo er’ ancora oscura , e che importanti 
quistioni era necessario elevar sul medesimo. 

Noi dunque ci occuperemo espressamente del cholera-mor- 
lius della Russia nel corso di questa memoria , il cui piano c 
il seguente. 

Nel i articolo si darà la definizione della malattia , ed 
un cenno istorico sul modo come s’ è introdotta nella Russia. 
Nel a. si darà la descrizione della stessa , ed il risultato del- 
l’autopsia cadaverica. Nel 3. si eleverà la questione se sia , o 
nò contagioso , e se il contagio solo sia 1’ unica cagione della 
malattia in generale. Nel 4* si farà conoscere qual' è mai la 
sua condizion patologica. Nel 5. se ne fisserà la sede. Nel 6. 
fiinalmente si additerà il metodo curativo che le compete. 

• -Ci auguriamo , che il dotto , e discreto pubblico voglia 

accogliere di buon’ animo , se non gli sforzi del nostro te- 
nue ingegno ; almeno la buona nostra volontà per i progressi 
della mmmz — 
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ARTICOLO I. 

Definizione y e cenno istorico del modo, come si è 
introdotta la malattia nella Bussia. 

% 

| , , 

Dar unzione , 

Ciucila qualunque siasi malattia , che si manifesta con vio- 
lento vomito , e profuso secesso , or simultanei , ed or altera 
nativi , senza essere prodotta da veleno alcuno , i Nosologi la 
chiamarono Cholera (i), 

Dall’ esposta definizione ognun vede clic questo nome mal si 
. adatta alla malattia in e^upc; poiché il vocabolo cholera , no- 
me greco , altro non significa che bdis Jluxus, Jlusso di bile', 
or chi non sa che non sempre la bile costituisce la materia 
del vomito- , « <l«l ewawa'/ Di|>[>iù è anche inesatta la defi- 
nizione; giacché si definisce un sintuiua principale per la 
stessa malattia. Ma e per rispettare ciò che l’ uso ha sanziona- 
to » e per non fare qnistioni di vocaboli , noi non ci iutratter . 
remo su questo particolare. 


(i) Sinonimi, Cholera, cholera -morbus , cholera morbo* spasmodi- 
cai , cbolerica pauio , diarrhaea cbolerica , disenteria indiana , passione 
ftltlflu* s morie di cane ec. con questi nomi fu chiamala da Uomini , 
Dellon , James , Jhonspn , C»njrel , Gamba , Gravier ; e Magendic vor- 
rebbe sostileirvi il nome trisplancaia. 
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Chwno Istorici. 

Occupandoci espressamente del cholcra-morbus della Rus- 
sia, abbiam credulo necessario per i nostri leggitori il non pas- 
sar sotto silenzio il corso fatto dalla cennata malattia, onde co- • 

noscano la rapidità con la quale si è diffusa , apportando da 
per ogni dove terrore , e morte. 

* Sono ormai i 4 ami , che domina questa ferale malattia. 

In vero storici degni di fede ci attcstano che nel 1817 com- 
parve in Siila Dschissor sul Gange , ove dopo aver fatto stra- 
ge , attraversando le rive del detto fiume , si manifestò nel 
Bengala ; da qui , attraversando Madras , e Pondichery , si 
propagò nell’isola di Ceylan, ed in quella di S. Maurizio. Nel 
1818 , e 19 , oltrepassando le coste del Malabar , giunse a 
Bombay. Qui si arrestò , fino al 1831 , dopo aver tolto la vi- 
ta a 11 33 abitanti; s’infierì la malattia un’altra volta net 
maggio dello stesso anno , cosicliè in cinque giorni estinse a35" 
individui. Non passò guari , clic si manifestò nel golfo Persi- 
co ; ove nel luglio si esasperò il male a Maskat, passò l’ isola 
Barlicim , e Buschir , e giunse a Bonor», Qui portò la mas- 
sima desolazióne ; poiché da t 3 ó,ooo abitanti ne furono super- 
stiti appena 14,000 , e ciò nel corso di due settimane. 

Da questo luogo la malattia , risalendo 1 ’ Eufrate , ed es- 
sendosi trattenuta per tre anni nella Siria, per Schiras pene- 
trò nell’ interno della Persia. Da qui si estese a Laodicea , ad 
Aleppo , e nel 1833 si trovava ad Ispalian , 9 Teheran; eccola 
giunta nella Tauridc. Estendendosi sempre più la malattia giun-. 
se finalmente , dopo aver sagrificato tre millioni di uomini , 
sulle frontiere della Russia presso il mar Caspio, distretto di 
Salian. In questo avvertitosi il generale JenuelotF deli' indole 
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maligna del morbo , spedi un corriere a s. Pietroburgo , onde 
avvertire la Commissione Sanitaria del pericolo ond’ era minac- 
ciata la Russia. Immediatamente nel 4 settembre del i 8 a 3 riu- 
nitasi la detta Commissione , ordinò che si fusjero prese tutte 
le cautele possibili , per impedire la diffusione del morbo ; 
ina indarno , poiché il male penetrò in Astracan , ove furono 
spediti varii medici dall’ Accademia Medico-Cerusica , onde os- 
servare da vicino la malattia. In questa città Testarono vittime 
presso a poco due tersi di quelli , che ne furono invasi. Qui 
si arrestò per qualche tempo la malattia , ed i medici non an- 
cora erano convinti della sua contagiosità. 

Le frontiere della Russia venivano minacciate per la parte 
della Cina. Infatti cominciò la malattia ad estendersi pel Le- 
vante , giunse a Siam , ed a Bancoko , ove morirono 4 ° mila 
individui. Arrakan , e Malucca ne sentirono benanche le tri- 
ste conseguenze. S’ insinuò cosi nella Coninchina , e nell’ impe- 
ro Cinese, indi a Pektn. Il comandante Cinese fu avvertito del 
pericolo dal direttore Russo , ma disprezzò il suo avviso. Nel 
1839, e 3 o , dopo aver desolato Oremburgo, e Sarotow nello 
stesso anno comparve à Tia ww- ■ ■■ ■ — «m — — - 

L’Imperadore de’ Russi di ciò avvertito, spedi il .Ministro 
dell’Interno, onde portarsi a Tifllis , e nel settembre si ma- 
nifestò a Mosca. Avendo ciò saputo Nicola ne scrisse al Go- 
vernatore Generale di Mosca , e non passò guari clic si portò 
di persona , onde partecipare anch’Egli de’ pericoli, e del tra- 
vaglio de 1 Magistrati , dando cosi un'esempio del suo eroismo, 
e nel ritorno volle osservare le stabilite leggi della quarantena. 

Così penetrò nella Russia, e le misure sanitarie prese non 
valsero ad impedirne la sua rapida diffusione, cosicché altre 
vittime richiede , onde rendersi paga. 
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ARTICOLO IL 

Descrizione del cholera-inorbus ed autopsia cadcf 
verica. 

Descrizione. 

ì 

Questa malattia alcune Tolte suol’ essere preceduta da se- 
gni prodromi, altre Tolte suol’ assalire come di botto quegl' 
iofelici , che ne sono predisposti. 1 segni prodromi sono : do- 
lore al capo , vertigini , sopore , inappetenza , inquietudine , 
affanno , veglia , palpitazione , dolore allo scrobicolo del cuo- 
re , debolezza , tremore generale delle membra , sudori geli- 
di con alternativa di caldo , e freddo. Poco tempo dopo bor- 
borigmi nel ventre , meteorismo , nausea , stringimento olle 
fauci , pienezza di stomaco , sensazione di sazietà. Questi fe- 
nomeni non sono sempre costanti nel primo sviluppo del mor- 
bo. Alcuni vogliono che la malattia sia preceduta da un senso 
di mal’ essere nell’ epigastrio , e con dcjozioni alvine. Corion 
dice: » diarrea, che a pò- 

» co a poco prende la figura del cholcra, tocchi: rende la dia- 
li guusi oltremodo difficile. 

Preceduti questi segni, ed alcune fiale senza alcuno di essi, 
si sviluppa la malattia con scarichi alvini violenti , accompa- 
gnati , od alternali col vomito, e con bruciore all’ atto. Le ma- 
terie clic si evacuano in generale presentano differente colore , 
alcune volte infatti sono bianche , altre volte presso che nera- 
stre , verdastre , giallognole ec. Le stesse materie dippiu so- 
gliono essere ora acquoso «si erose } ora mucose , miste a poco 
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o niente di bile , perloppiù inodore , senza sapore , c mescolale 
alcune fiate a sostanza glulinoso-globosa. 

La malattia crescendo sempre più, si aggrava il respiro con 
affanno , c senso di stringimento al cuore, gl’infermi emanano 
de’ profondi , ed iutcrrotli sospiri. Cresce la vomiturizionc , il 
bruciore all’ ano si alterna col dolore , si manifesta il tenesmo , 
c le orine si sopprimono. La sete si rende inestinguibile, vivo 
desiderio di bere acqua gelida tormenta gl’ infermi , e 1’ arsu- 
ra delle fauci si rende per essi la sensazione la più molesta , 
e penosa ; la bocca si rende secca , la lingua arida , nerastra, 
e balbuziente, gli estremi si rendono freddi, compariscono su- 
dori gelidi, or generali, altre volte parziali. Qui non si arresta 
il quadro tragico de’ morbosi fenomeni. Si osservano in scena 
ie convulsioni , che da prima leggiere , indi a poco a poco si 
aggravano , accompagnate da fortissimi spasmi alle mani , ed 
ai piedi , clic man mano si estendono alle coscia, al ventre, al 
torace nella sua parta inferiore , cd ai lombi ; gli occhi appa- 
iono arrossati , c come polverosi , vitrei , immobili , incavati 
nelle orbite , circondate da livide slriscie. Il volto dell’ infer- 
mo diviene smunto , j j e _ 

bquù , il polso diviene impercettibile, le unghie si allividisco- 
no , e la pelle delle mani , c de* piedi si rende esangue , e 
ruvida. La circolazione , e la respirazione s’ interrompono mo- 
mentaneamente , tanto chìe si sospendono i battiti del cuore , e 
del sistema arterioso. L’ infelice infermo è in preda della di- 
sperazione , s’ irrigidisce , c la superficie del corpo diviene ge- 
lida. La malattia progredendo , i denti si rendono neri , l’ali- 
to putisce , la deglutizione s’ impedisce ; finalmente i replicati 
deliquii , e sincopi mettono con la morte il separio a sì lut- 
tuosa scena. 
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Questo b , secondo le fedeli relazioni , l’apparato de* ter- 
ribili sintomi , col quale si manifesta la malattia dominante 
nella Russia. 

Or dal complesso di questi sintomi risalta veramente do- 
versi trattare del cosi detto Cholera? Vi è stalo qualcuno che 
ne ha dubitato , che anzi 1’ ha confuso con U febbre gialla ; 
chi con la discatena , con la cardialgia ec. ma se attentamen- 
te ne facciamo il parallelo con i sintomi , che un Ippocrate ,■ 
un Areteo , un Celio Aureliano , un IlutTman , un Sydcnatn , 
un Frank, un Pinel ec. ban pennellalo sul letto degl’infermi, 
non esiteremo ponto a farne la giusta diagnosi. Non ignoriamo, 
che i sintomi che si appalesano sol principio sogliono essere 
equivoci da farla confondere con altre affezioni gastro-enteral- 
giche , gastro-enleriliche ; ma considerando i costanti fenome- 
ni del cholera , 1* indole , e ’l corso dello stesso , saremo nel 
caso di mettere una linea di notabile differenza fra quelle 
affezioni , e la malattia , di cui è parola» 

Adtopsu. 

Nello sparo di molti individui morti pel cholera non si S 
trovata dici™ accurate diligenze , traccia alcuna di malattia. In 
altri poi si è rinvenuto quanto siegue. Capo. Meningi anneri- j 
te , e grande quantità- di sangue che trasudava dalle vene , ed 
ingrandita la massa encefalica. Petto. I polmoni afflosciti , o 
ripieni di sangue venoso. Cuore floscio , il ventricolo sinistro 
quasi che vuoto, il destro ripieno di sangue vischioso. Addo- 
me. Intestina meteorizzate , infiltrate punti cangrenosi spar- 
si nello stomaco , e negl’intestini , e ripieni di gran quantità 
di siero , in quelli , che avevano poco evacuato iu vita. Fega- 


Digitized by Google 



i3 

lo ingorgato , cistifellea alcune volte ristretta , altre volte di* 
latata , or vuota , ed ora piena. Muscoli ammollati come ne* 
morti da folgore ; ed il sistema arterioso non offriva le altera- 
zioni del venoso. 

I chimici hanno analizzalo il materiale del vomito, c del 
secesso , ed han trovalo alcune volte essere il risultato di due 
sostanze di un fluido , cioè , simile al siero , e di una sostan- . 
za fibrinosa ; cosicché , dice , il dotto compilatore del giorna- 
le dell’Osservatore medico , se a questa doppia sostanza si ag- 
giungesse la materia colorante del sangue , si potrebbe ben di- 
> re che gl' intestini , e lo stomaco segregano sangue , durante 
quello stato morboso in cui si trovano. 

Si sono salassati gl’infermi assaliti dal cbolera , ed il san- 
gue alcune volte nerastro offriva la consistenza del mele ; e- 
sposto all' aria atmosferica pel corso di a4 ore non si divideva 
in siero , e fibrina , come l’ è solito. 

Queste sono le notizie che si hanno in ordine all'appara- 
to fenomenologico della malattia della Russia , e dell' autopsia 
cadaverica degl’ individui morti per la stessa. 
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ARTICOLO III. 

Se il C bolero- Morbus della Russia sia , o no con- 
tagioso , e se il contagio ne sia la cagione c~ 
sclusiva. 

Dovendo noi parlare della cagione occasionale del eluder* 
della Russia , 1* ordine esige dire pria qualche cosa sulle ca- 
«ioui predisponenti allo stesso. Questa malattia in generale non 
ha riguardo a persone ne per l’ età , nè pel sesso , nè per la 
:ostiluzione , nè pel temperamento cc. Ma l' esperienza ha di- 
noslralo , che caeleris paribus , sono più predisposti gli adul- 
ti , che i fanciulli , ed i vecchi , gli uomini più delle donne. 
Dippiù v* hanno soggetti alla detta malattia , coloro che sono 
deboli , o per naturale costituzione, o per altra malattia soffer- 
ta; quelli che abitano ne’ luoghi umidi, c paludosi ; coloro, 
rhc fan uso de’ cibi di cattiva qualità; quelli che si danno alla 
crapula , c bevono in gran quantità i liquori spiritosi ec. 

Ma qnal’ è mai la causa efficiente la malattia in esame ? 
Ecco lo imporiat»uc<y»>»>i«'»» — ■ ■*mnt’i medici dell’ Europa. 

Molli , c fra questi alcuni medici inglesi , pretendono , 
«.he il eliderà sia sempre dipendente dalle cagioni comuni alle 
altre malattie , come attrasso di traspirazione, aria malsana , e 
corrotta dai miasmi paludosi , attrasso delle consuete evacua- 
zioni sanguigne , abuso de’ liquori spiritosi cc. , e che in con- 
seguenza la malattia , di* cui facciata parola , sia benanche 
prodotta dalle succennate cagioni. Noi però , con buona pace 
di tanti illustri personaggi , diciamo, che non può negarsi che 
il cholera-morbus in mollissime circostanze si sviluppi in virtù 
delle cagioni produttrici le altre malattie ; ma nelle Indie il 
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solo contagio ha' dovuto essere la cagione occasionale di tal 
morbo. Finché si parla del cholcra comune , non contagioso ; 
e fuori dubbio clic asso è il prodotto delle cagioni ordinarie. 
In fatti il celebre G. P. Frank parla di un fornajo , il quale 
in tempo di està essendo molto sudato a cagione del suo me* 
stiere , per rinfrescarsi , andò a dormire sui freddo suolo di 
una cantina , ed immantinente fù sorpreso dal cholcra. Dippiù 
parla di una donna , che per soppressione de’ mestrui era soggetta 
alla stessa malattia, che svanirà non appena comparivano le con* 
sucte evacuazioni sanguigne. Lo stesso male invadeva un’ al- 
tra donna per soppressione de’ lochii. Inoltre il cholcra tante 
volte regna sporadicamente , e nessuno certamente in questo 
caso può sospettar di contagio. Oltre di che questa malattia 
può essere in molli casi puramente artificiale. In onor del ve* 
ro gli emetici , i purganti amministrati a grandi dosi ci dan- 
no di ciò un chiaro esempio. I veleni , come l’ arsenico , il 
percloruro di mercurio possono produrre la stessa malattia. I 
frutti maturi mangiati in gran quantità y cd a’ quali si soprah- 
Leve una gran quantità di acqua fresca, alcune specie di fun- 
ghi cc. apportano- timto volte il titolerà. Ma nella Russia, ri- 
petiamolo , il solo principio contagioso è stata la cagione effet* 
tricc la malattia in essa dominante; cd escluso il medesimo c- 
sisterebbe un’ inètto senza cagione , locchè si oppone ai principi! 
di una sana logica. 

In fatti ascoltiamo per poco i fautori della contraria opi- 
nione. Essi dicono , che 1’ aria malsana, o -corrotta dai miasmi 
paludosi , prodotti dulia decomposizione delle sostanze regala- 
bili , cd animali è stata la cagione efficiente il cholcra nella 
Russia. Ma ammettendo i miasmi, come cagiono occasionale 
di tal malattia , come spiegheremo la rapidità con la quale cs- 
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«a si è diffusa fio nelle più lontane contrade? Da calcoli esatti 
risulta cbe il cholera in men di un’anno, e mezzo ha percor- 
so 46 in 47 leghe quadrale : ed in soli due mesi si è dif- 
fuso per 35o leghe di paese , qual' è appunto la distanza che 
passa fra Astrakan , e Mosca ( l' Escnl. Napol. ) Or noi igno- 
riamo la maniera di diffondersi de' miasmi ; nè i patologi di 
tutt'i tempi han riconosciuto in essi una forza cotanto attira'. 

Oltre di che noi sappiamo , che se 1' aria nelle grandi di- 
stanze distrugge la forza de 1 contagi , su della quale proprietà 
sono feudale le misure sanitarie , forsi potrebbe benanche eli- 
dere 1’ azione de' miasmi anche nella stessa circostanza. Questo 
sentimento emanato per azzardo vien comprovalo dai fatti. 
Moltissime volte in vero sono regnate l’epidimie delle angine, 
pneumoniti , epatiti , reumatismo ec. ma quest’ epidimie pe- 
rò non hanno giammai estesa la loro morbosa influenza tanto, 
che allontanandosi dal loro centro avessero invaso le regioni 
le più lontane dal luogo ov’ esse s’ingenerarono. In quei paesi, 
ove in certa distanza da essi esistono le acque stagnanti , chi 
mai, va soggetto alle intermittenti, e remittenti miasmatiche? 
Quelli certamente , che sono obbligati a passarvi , o a dimo- 
rar negli stcsSt pcr certo tempo; e ne sono garanti coloro, che 
si trovano fuori la sfera di azione di quell’ aria malsana. Nè i 
mezzi conduttori de’ contagi possono essere mezzi di trasfusione 
de’ miasmi; giacché in una famiglia di molti individui non di 
rado si osserva un solo di essi affetto di febbre intermittente , 
e gli altri ne restano affatto immuni , tutto che avessero trat- 
tato l’ infermo , le sue robe , e finanche dormito con lui. 

Ma qui ripiglia il dottore Brière di Boismont , e dice , 
io ho toccato benanche gli ammalati affetti da cholera , ho in- 
spirato l’aria da essi espirata; dippiù il Doti, Legallois ha se- 


Digitized by Google 



*7 


lionato molli cadaveri per effetto della stessa malallia, essendosi 
benanche punto molte volte, cd intanto nessun di noi è restato 
contagiato,' dunque la malattia non è contagiosa. •Qui rispondiamo, 
ritorcendo l’ argomento, e diciamo, se l’aria corrotta dai miasmi 
paludosi , come voi pensale , sig. Dott. fusse la cagione occasio- 
nale della malattia dominante lidia Russia, allora essendo quella 
inspirata da voi , ed esercitando sulla vostra macchina la stes- 
sa azione, che sugli ammalali, avrebbe dovalo produrre in voi 
la stessa malattia ; ma non l' ha prodotta ; dunque la cagione 
assegnata da voi è anche efimera. A tutt’altra cagione dobbia- 
mo ciò attribuire, anziché a difetto di contagio*, cioè alla man- 
canza di quella data attitudine della fibra , o suscettività co- 
stituzionale , come diceva il Toinmasini ; giacché ove questa 
manca , l’azione della cagione occasionale resta inattiva , non 
sentita , e così malattia non si può sviluppare. 

Dippiu d'onde mai avviene, domanda con molta accu- 
ratezza il dotto Magliari nel suo prclodato giornale , eh* esi- 
stendo nella Russia da molti secoli queste acque stagnanti, non 
han mai prodotto il cholera ? E perchè mai , noi soggiungiamo, 
essendo questo ih Hlitioiiihiiii, f p r * — ìc i * *- — — n '[ tuonisi , e spe- 
cialmente nel nostro regno , tal malattia non producono ? 

E canone dell’immortale Newton, che debbono ammet- 
tersi , come cagioni degli effetti naturali solo quelle , 
che si può dimostrare esser tali , e sono sufficienti 
per spiegarli. Ciò premesso , sappiamo dalla storia attuale 
della malattia in esame , che questa propagandosi di un luo- 
go in un altro lontano, ha lasciato immuni i paesi intcrmcdii; 
or se 1’ aria alterata dai miasmi paludosi fusse la cagion della 
malattia ; allora non avrebbe potuto ciò succedere; giacché l’a- 
J-'ta si diffonde eguabilcnente , e non a salti. 
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Ma per sempre più convincerci , che un principio conta- 
gioso debba essere la cagione occasionale dò) chòlera in esame , 
stimiamo necessario addurre qualche sicuro fatto , che a chia- 
re note ce lo contesta. Sul Don v’ era una piccola estensio- 
ne rii terreno , abitata dai Russi , e dai Tartari , chiamata No- 
viczerkafk , essendosi sviluppata la malattia ne’ Tartari , il capo 
di questo luogo rinserrò »- Russi , e si vide , che questi furo- 
no esenti dalla malattia , mentre i primi restarono vittime della 
stessa. Gii abitanti di Tifili* , volendo sfuggire il contagio , si 
portarono su di alte regioni, e quivi apportarono con essi con- 
tagio , e morte. In Astrakan essendosi raccolto un soldato tro- 
vato morto sul lido , vennero a morte tutti coloro , di’ ebbe- 
ro con esso contatto. Nel regno di Orcmburg disertando un 
soldato da Gourjew colla volontà di evitare ii contagio, diffuse 
intutl’i luoghi , ove si arrestò, il seminio morboso, lui tocchi: 
esso ue fosse restalo sano , e salvo. I Quaccheri in Foresta 
restarono esenti dal comune flagello, per essersi volontariamen- 
te sequestrali. Or questi , ed altri fatti , che per brevità tra- 
lasciamo , non potrebbero giammai spiegarsi , ammesso il priu-r 
cipio miasmatico diJTaso nell’ atmosfera» 

Ma l'autorità tananclwf viene in appoggio dell' ammessa 
teorìa. In vero nell’ Accademia Reale delle scienze di Parigi , 
si lesse nello scorso anno una memoria provvedente da Odes- 
sa , la quale faceva conoscere che la malattia , di cui si tratta 
era pervenuta nell’ Europa dalla Tarlarla , e che questa era con- 
tagiosa perchè si era diffusa in moltissimi paesi. Nella nota com- 
pilata dal consiglio medico di s. Pietroburgo si dichiara , che 
per questa malattia si richiedono quelle stesse precauzioni, che 
per ogni altro morbo contagioso, e che quantunque coloro che 
trattano gl’ infermi non ne restano tutti contagiati ; pure l’espe- 
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ricim dimostra , eli e la malattia si prooas'n ner conia Ilo. Le- 
der medico ordinario dell’ Imperadore della Russia in > lna let- 
tera del i83o scrive che la malattia dominante nella Russia 
era quella stessa delle Indie , e quindi era tenuta da lui , co- 
me da tutti gli altri medici Russi per contagiosa. 

Il Giornale medico di Parigi , dopo aver parlato del cor» 
so di questa malattia , così si esprime : » Il scmblcrai , que 
u la réunion d’ un certain nombre d’ hommes , de Letes de 
*> somme , et merclicndises en moviment, était nécessaire polir 
» la propager , et pour faire naitre une epidemie cont.igieuse 
u dans les lieux de passage , au moyen peul-ctre d’ un prin- 
»> cipe particulier qui y adherait. » M. Robert nella sua ce- 
lebre dissertazione sul eliderà dell* Indie , così scrive: » Celie 
sa formidable maladie se propage d’ une maniere analoque a 
» celle des contagions; s’etendant de proebe cn proci» par 
•> Ics Communications , remontant Ics fleuves, et pénctrant dans 
m les provinces lea plus roculées au moyen de la navigatimi 
u intérieure ; suivant les armécs dans leurs marches , les In- 
vi diens dans leurs pélerinages , les bastimens de guerre , et 
» du commerce dans leurs expèditions , et traversant les mera 
%> avee les navigatene , Tès Aixms t>w-»r cara v a n^ » ; e les 
» chnines des montagoes avec les voyageurs , et les foyards. 

Or h la ragione, i fatti, e l’autorità parlano lo stesso lin- 
guaggio , non possiamo , senza ledere la verità , negare 
la contagiosità della malattia ; giusta quel detto trito , ed ov- 
vio : duo sunt praecipui medicinae cardines ratio , et ob- 
servatio. 

Quindi riepilogando concbiudiamo , che se il cholera in- 
digeno può essere prodotto in moltissime circostanze dalle 



cagioni comuni oli» alfa» moliutie , come I’ attcstano i fatti , e 
<•)•» m conseguenza il principio contagioso non è mai la ca- 
gione dello stesso ; per 1* opposto il cholern attualmente nella 
Russia dominante debbo assolutamente dipendere dal contagio, 
come abbiamo dimostrato. 

Abbiam credulo ddla massima importanza 1' assodare un 
tal punto di patologia ; giacché ognun conosce qual differenza 
possa fra una malattia-, clic regna epidemicamente , dipendente 
questa ora dall’ eccesso di qualcbe principio imponderabile nel» 
l’atmosfera, come calorico, elettrico, magnetico ec. ora dal 
ripcntino spirar di dati venti , ora. dagli effluvii paludosi , elio 
incessantemente si emanano dalle acque stagnanti , ec. cagioni 
tutte alte ad alterare le proprietà termometriche , igrometriche 
dell atmosfera; ed una malattia epidemica dipendente da un prin- 
cipio contagioso. Nel primo caso non c in nostro potere arrestare 
i progressi del morbo , come quello che dipende da un morboso 
principio esistente nell' atmosfera , 1’ azion della quale impedir 
non si può sull’economia vivente; nel secondo caso all’oppo- 
sto e nelle nostre mani impedirne la morbosa diffusione , evi- 
tando, cioè, il contatto sia medialo , che immediato de’ sani 
con gl’ infermi . 

Q uÌDdi in ? is,a dI ciò è necessario che i magistrati di 
qualunque luogo , mettano in esecuzione Ir «irti re l cgg ; della 
sana Igiene, onde impedire clic il morbo, diffondendosi , ovun- 
que apporti desolazione , c morie. 

Ma qual’ è stata mai l’origin prima di siffatto conta- 
gio? Ove mai si sviluppò per la prima volta? Si sarà forse 
esso ingeneralo per fortuita combinazione di dati clementi, on- 
do tirsi si compone , determinata da cale ignote condizioni 



terrestri , cd atmosferiche ? Oppure avrà esso avuto F origina- 
rio suo stampo negli esseri viventi stessi sotto straordinarie pa- 
tologiche condizioni dell’ organismo ? Qual’ è mai la sua natu- 
ra ? È forsi di struttura vegetabile, oppur animale? 

Il rispondere a tutti' questi quesiti è oltremodo dillicile , 
che anzi impossibile cou le attuali cognizioni. 11 certo si è che 
confessar dobbiamo la esistenza di detto contagio , e confessar 
benanche che sul proposito della sua natura, e sua prima ori- 
gine siamo perfettamente all’ oscuro , come lo siamo sulla natu- 
ra , e prima formazione degli altri contagi , cioè del morbil- 
loso , vaioloso , petecchiale ec. 

ARTICOLO IV. 

Esame sulla condizione palologica della malattia. 

Esaminata liti’ ora la prima quistionc, sebbene non sappia- 
mo con quale riuscita, una seconda si eleva forse non meno di 
quella intralciata. 

Qual b irmt 7 tiì tJoomwwcU , la natura tlclla .malattia in «sa- 
nie? In altri termini , in eli/* mai rou>ù»to ta sua condizion 
patologica ? 

Qneste domande, die spinger si possono a tutti; le malatti* 
in generale , si riducono a tanti problemi , quante sono le ma- 
lattie istesse. Or i dati, che guidar ci possono alla soluzione di 
tali problemi sono specialmente t.° la conoscenza delle cagioni 
occasionali, e del modo loro di agire, a. 0 La conoscenza di quei 
mezzi che giovano, od apportano nocumento, ocome diccsi comu- 
nemente a juvantibus , et laedentibus. Son questi quei generali 
principii che calcolar devo il medico, allorché, appressandosi al letto 
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dell 1 infermo , conoscer vuole la natura del male. Ma se avvie- 
ne , clie o s’ ignorano le cagioni , o essendo esse conosciute , 
s’ignora la di loro azione; allora non resta al giudizioso clinico die 
il secondo dato , di mettere, cioè, in uso quei remedii ch’e- 
gli congettura essere più , o meno convenienti alla malattia , 
di cui ne ignora la natura , c calcolare con la piu severa at- 
tenzione gli effetti vantaggiosi , o tristi di tal metodo , onde 
venire così in conoscenza della vera sua diatesi. 

Ma nel nostro caso la cagione occasionale della malattia 
è conosciuta , cioè , è il contagio , come abbiamo dimostrato. 
La maniera di agire de’ contagi non forma più a nostri dì , 
dietro le osservazioni di un Itasori , un Tommasini , un Bor- 
da, un Brera , e di tanti altri illustri, ed accurati sperimentatori 
della nostra Italia , un mistero ; essi agiscono irritando , per- 
turbatici» cioè l' eccitamento locale di quel sistema , su del 
quale spiegano la loro morbosa azione. 

Onde ciò comprovare addur potressimo le autorità de’ testé 
lodati autori; ma ce ne astenghiamo per non annoiare con una 
vana lungheria. Basta per convincerci di una tale verità il ri- 
chiamare alla nostra memoria l’ epidemie de vaiuoli , de mor- 
billi , dette scartinila , pstué'eliìo re. ove nel primo stadio , 
che chiamasi stadio dal contagio , tutt’i morbosi fenomeni 
non sono che irritativi , ed i fenomeni , che si appalesano nel 
generale non sono che meramente consensuali; fenomeni, cioè, 
che anderebbero a svanire , se si togliesse la locale condizione 
irritativa , dalla quale , qual centro morboso , la consensuale 
diffusione nel generale si effettua. Ma .poiché nelle succcnnale 
epidimie la locale condizione irritativa non subito si elimina , 
e siccome dalla protratta , e continuata azione di una cagione 
irritarne , la locale condizione irritativa passa ad essere malattia 
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di processo , come la continuata azione di nna spina confitta 
nel dito suscita infiammazione ; così nelle dette epidimie dal 
prim’o stadio , si passa al secondo detto infiammatorio ; ed al- 
lora quei fenomeni eh’ erano puramente simpatici passano ad 
essere idiopatici , giusta quel canone inconcusso di patolo- 
gia generale , che la malattia cioè simpatica diviene idiopati- 
ca, ogni qual volta non subito si toglie la malattia principale r 
di cui essa non era che un sintonia. 

Or dunque se tal’ è la natura de’ contagi, e se tuli* i con- 
tagi sono identici nel modo loro di agire , ognun vedo chiara- 
mente clic la malattia dominante nella Russia , perchè prodot- 
ta da un principio contagioso , debbe avere per sua condizion 
patologica una condizione irritativa ; ed in conseguenza i mor- 
bosi generali fenomeni che 1’ accompagnano non sono che con- 
sensuali. 

Ma come mai succede clie una malattia puramente locata 
desta morbosi fenomeni nel generale ? Richiamiamo per poco 
alla nostra memoria l’ ingegnosa fabbrica del corpo umano , & 
resteremo su di ciò pienamente convinti. In, effetti ognun so 
che la macchina ddFuomo “S-tt risultato- di dirwò vistemi mi- 
rabilmente congegnati ; ciascuu sistema 11 composto di diversi 
orgaui ; ciascun organo l’ insieme di differenti tessuti. Or nello 
stalo normale della vita, quantunque ciascun sistema cscgtw 
liberamente la sua funzione ; ciascun organo adempie esatta- 
mente l’officio, a che la natura l'ha destinato; pur tutta- 
via fra questi diversi organi , e sistemi una stretta connessione 
esista , onde quell’ ammirabile armonia uè risulta ; talché ac- 
cresciuta , o diminuita l’azione di uno, o pii di essi ( non* 
parliamo delle antitesi ) si osserva accresciuta , o diminuita l’a- 
zione di uno , o della maggior parte degli altri. Di fatti ogmm. 
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veile clic accresciuta 1’ azion del cuore , e del sistema irriga' 1 
torc detto da Tommasini , si accresce benanche quella del si- 
stema nervoso , e muscolare. Il Stillamento del capezzolo delle 
mammelle nelle donne , desta dolce solletico nell’ utero. L’ os- 
servazione di questi , cd altri fenomeni , che per brevità trala- 
sciamo , fece gridare al celebre vecchio di Coo : conscnsus unus, 
conspiralio una , consentienlia omnia. 

Or se tanto succede nello slato fisiologico , non pub ac-e 
cadere altrimenti nello stato patologico. I fatti , che debbono 
essere la bussola nautica di ogni medico osservatore nel diffi- 
cil sentiero dell' arte nostra , vengono in comprnova di una 
tal verità. In vero chi non ha osservato , che la 'difficile 
dentizione nc’ bambini suol produrre fenomeui generali , 1 e fin 
le piu terribili convulsioni , da mettere in repentaglio il de- 
bole stame di ior vita? Le parziali ferite de’ tendini , e 
de’ nervi producono le tante volte un letano 'ìl più ribelle ai 
soccorsi dell’ arte , da precipitar nel sepolcro tante vittime 
infelici? Una piccola' irritazione in una parte qualunque 
di ira* sensibile fanciulla, suol desiare i più allarmanti fenomeni 
nervosi, fi n l’istcssa ep ilessia? Quindi se ciò è vero, come 1’ è ve- 
rissimo, non' td lucra» nella malattia in esame la con- 

dizione irritativa, suscitata dall’azione del contagio, desta que’ge- 
nerali fenomeni , accennati nella sua dcscriziouc. Conobbe una 
tal verità il celebre Hoflànan e credè sommamente necessaria , 
per la spiega de’ fenomini morbosi la conoscenza delle sim- 
patie ; eccone le sue parole: Atque haec armonia, ac sim- 
patia partium nervosarum , maximi momenti , ac usui est 
in pathologicis , adeo ut sine ejusdem accurata notiti a , 
plurima , quae in morbis accidunt symplomala , quomodo 
producantur vix , ac ne vix quidem explicari possit. 
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Ma onde meglio convincerci che una condizione irritativa 
dehba essere la causa prossima del eliderà -morbus della Rus- 
sia ; bisogna mettere a parallelo il corso , e l 1 indole delle ma- 
lattie di processo, con l’indole della malattia in esame. Si sa 
che le malattie di processo conservano un periodo costante; tal- 
ché non è in nostro potere arrestarne il progresso ; luti’ al più 
il medico non può che mitigarne i sintomi , senza impedire 
else la malattia descrivesse la sua parabola. In fatti nessuno , 
«he ama il vero , può vantarsi di avere arrestato il corso di 
una encefalite , -peripneumoniie , epatite ec. giacdhc stabilito 
una volta il processo infiammatorio in queste , ed in altre ma- 
lattie di simil natura , non cede subito ai soccorsi dell’ ar- 
te. Ma ciò non accade nel nostro caso. In vero abbiamo esem- 
pli di moli’ individui , i quali nel volgere di poche ore sono 
restati vittima del cholera , e di altri più fortunati , che nello 
stesso tempo si sono liberati dal connato flagello. Quindi la 
sa a irregolarità , la sua incostanza fan chiaramente conoscere 
•che la malattia della Russia non ha nel fondo un processo i- 
dentico alle malattie sopraccennate. Ed è tanto ciò vero , che 
il vomito violento , e '1 profuso secesso » costant i fenomeni del 
cholera, non possono essere che tigli di una forte irritazione del 
tubo intestinale. 

Ma non 6 pura , e semplice condizione irritativa -la causa 
prossima della malattia in esame. In vero il timore dal quale 
sono invasi quegl’ infelici nel vedere continuamente i loro pa- 
renti , i loro affini , i loro concittadini da un memento all’ al- 
tro , esalato l’ ultimo respiro di lor vita , essere avvinti al 
carro trionfale della morte, deve questa essere la prima potente 
cagione da gittarli in massimo avvilimento di forze. Dippiù la 
miseria , onde gemono oppressi pel flagello della guerra, che - 



da qualche tempo devasta quelle contrade; e se a questa dop- 
pia cagione aggiungeremo le abbondanti evacuazioni per vomi- 
to , e pel cesso , avremo la triplice sorgente di quella reale 
prostrazione di forze , in cui gl’ infermi si trovano. Nò vale 
ricorrere all’ espressioni di oppressione di forze , di debolez- 
za fisiologica ec. poiché se quest’ espressioni sono adattabili 
alle malattie di processo , non convengono al certo nel nostro 
'caso, ove d’infiammazione non si tratta. £d ò tanto vero che 
alla locale condizione irritativa una generale debolezza si ac- 
coppia , che se qualche speranza nutresi di guarigione, questa 
poggia , come l’ ha dimostrato 1’ esperienza , sul principe de’ 
rimedii stimolanti, qual’ ò l’oppio, od altri di simil natura. Dip- 
più l’autopsia cadaverica, mezzo tanto efficace per discoprire 
le più occulte cagioni della morte , non ha mostrata traccia al- 
cuna d’ infiammazione, o di altro suo esito, in moltissimi mor- 
ti nel primo sviluppo della malattia. 

Dall’ esposto dunque si rileva , che la condizion patologi- 
ca nel* primo sviluppo del cholera della Russia debba essere una 
condizione irritativa, accoppiata ad una reale prostrazion di 
forze nel generale. 

Ma aU>»«> accennalo di sopra , che ogni qual volta una 
cagione irritante protrae per più, o meno tempo la sua azione, 
un processo inGammatorio più o meno intenso , secondo la 
diversa idiosincrasia , ne sorge , il quale segue le leggi delie 
malattie di processo. Non accade forsi lo stesso nel caso , di 
cui si tratta ? Non si può mettere in dubbio , che in quegl’ 
infermi , ne’ quali la malattia si protrae per qualche tempo 
un processo infiammatorio debba suscitarsi ; ma , e per l’ in- 
dole maligna di questo processo, e per la suscettività degl* in- 
testini a passare alla cancrena , questo passaggio si effettua co» 
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tale celerilà da non manifestare segni della sua esistenza, e noti 
permette al medico amministrare i rimedii antiflogistici , giac- 
ché formala la cancrena , ne segue ben presto la morte f ed 
in conseguente questo stato non può formare 1’ oggelto della 
nostra occupazione. 

. ARTICOLO V. 

• ' **.'*•• • 

Esame della sede della malattia. 

, . • • . i * ? 1 : >,>•-■' 

Alcuni bau preteso , come Bcnoit , che il sistema nervo- 
so fussc la sede primaria della causa prossima delia malattia 
in esame , « ciò , a nostro parere , dall’ osservare che fra i 
sintomi di questa malattia si presenta il tremare , il sopore , 
le convulsioni ec. e quindi credono che il sistema gastro-epa--, 
tico non fusse che secondariamente leso ; ma se ben si rifletta, 
gli accennati sintomi non sono , che sintomi comuni a tutte le 
•gravi malattie locali. In moltissime circostanze infatti ci ò occor- 
so psservare che nel mentre la coadision patologica esisteva in 
am luogo differente dal sistema nervoso , par tuttavia fenomeni 
di tal natura nel generale si osservavano. I vermini esistenti 
nel tubo intestinale , le parziali ferite de’ tendini , i cibi mala- 
mente digeriti in quelli che soffrono debolezza di stomaco, ec. 
somministrano luminose pruove di ciò che abbiamo asserito. 
W altronde riflettendo che non sempre , affetto primariamente 
il sistema nervoso, li descritti fenomeni gastrici, come vio- 
lente vomito , proluso secesso , borborigmi , meteorismo ec. u 
osservano, come nel tifo, nell’ epilessia dipendente da 'vizio 
del detto sistema ec. ; ne segue ehe la sede di siffatto ma- 
lore riconoscerla dobbiamo nel sistema gastro-epatico , come cu 
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lo contestano gli accennali costanti fcnomini gastrici , osservati 
non solo nell’ attuale contagiosa epidemia ; ma benanclie da un 
Sy denaro nell’ epidemia che si osservò in Londra nel 1669 , 
da un Hoffman , da un Areteo , da un G. P. Frank ec. per- 
ciò é che nel mentre riconosciamo la sede primaria delh ma- 
lattia in esame nel testé accennato sistema, consideriamo i fe- 
nomeni del sistema nervoso , e del locomotore come puramente 
simpatici , in conseguenza succedanei alia della primaria af- 
fezione. 

Or se spingeremo più oltre 1 ’ analisi di detta sede , tro- 
veremo , che il duodeno debba essere il primo a risentire la 
morbosa influenza del principio contagioso nel cbolera della- 
Russia , diffondendosi poi da quest’ organo ned ventricolo , nel 
resto degl’ intestini , nell’ opale ec. In effetti non può essere il 
ventricolo la sede primaria di detta affezione ; giacché in quéi- 
casi ove simultaneamente si manifesta c vomito , e secesso , 
quest’organo non può essere nello stesso tempo affetto da dop- 
pio , ed opposto movimento , cioè da quello di péri stole, e dél- 
l’dnttperistoKPì'ie perché ancora quest’organo non ha uria co* 
ntunicazionc immediata coll' epate , meno che -non si voglir 
supporre uff’anòtnallap ’ if«! -a n ch e è he* rata. Per questa* 
stessa ragionò non si può supporre «film detr* «do primaria- 
mente in un punto del resto del canale alimentizio lontano dal 
detto duodeno. Quindi deve essere riposta la morbosa irrita- 
lione nel duodeno, e propriamente in qualche siiti parte, dalla 
qbatc jn su, H movimento peristaltico si converte nel suo 1 con- 
trario te dulia stessa in grò , si accresce il moto peristaltico ; 
d’ onde* il vomito nel primo caso , la diarrea nel" secondo. Non 
fu alicrio da questo nostro sentimento il celebre 1 lloffman , ec- 
cone la sue parole : Quis indo non videi , sedem cholerao » 
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siculi generatim in loto ventriculo , ac inlestinorum vo- 
lumi /te, ita spedatila in duodeno , atque viis bih/eris quae- 
rendum esse ? Ma poiché il duodeno riceve Dcrvi dai gran 
simpatico , e daU' ottavo paio , quindi' considerando la loro in- 
fluenza su tutti gli organi dell» vita vegetativa , e le infinite 
anastomosi , che formami con gli altri nervi , non ci riuscirà , 
difficile lo spiegare i morbosi fenomeni , che nel generalo si 
osservano. • 4 « , j. 

■ PaonosTieo. » » , 

Il pronostico dì ogni malattia in generale ha riguardo al- 
la durata , ed al pericolo. La durata di questa malattia suol’es- 
sere molto breve, cosicliè si c veduto non rare volte perire mot- 
ti ammalati nel corso di 3 , 6 , i a , a4 ore i sebbene non 
mancano esempii d’ essersi la malattia prolungata fino al terzo , 
quinto, e qualche volta fino al settimo giorno non senza spe- 
ranza di guarigione. Pi» il pericolo poi essa è molto micidiale , 
tanto che alcuni scrittori , falla la comparazione fra la malattia, 
di cui ci occupiamo , la peste , e la febbre- gialla , hanno di- 
chiaralo unauimamepte^ d' essere la prima <!' radala più maligna 
delle seconde. In generale perù queota malattia ha differente esi- 
to secondo la diversa èli-,- e la differenza de* luoghi , ove 
domina. In efièlti dalle relazioni che abbiamo si rileva , che i 
liambini, ed i vecchi , quantunque siano meno soggetti a que- 
sta malattia ; pure quando ne sono sorpresi , I’ esito per lo 
più suol’ essere funesto. Dippiù si è osservato in alcuni luoghi 
ne geriva il quinto, in albi il sesto, in altri. 1» metà. AiuuLy 
avendo fatto il calcolo de’ morti nell’ Indie , diee , , che questa 
malattia nello spazio di io anni ha sacrificato 4 utiUiuui di ahi- 
tanti, * 1 . • , r . •< -, . fri 



Segni infausti. 


L* ossermione ha costantemente confi nnato , clic tnors o- 
stia pulsai , quando i brividi della sn perfida del corpo si ac- 
crescono , rendendo la detta superficie quasi che gelata ; allor- 
ché i sudori freddi si aumentano e con esso il singhiozzo, Fan- 
(dell , e la respirazione breve , ed affannosa ; ne] mentre ces- 
sati i dolo» , lo spasmo agli arti , e le convulsioni , ha luogo 
uno auto di paralisi, la faccia si rende ippocratica, l'alito sem- 
pre più putisce, e compariscono sparse sulla superficie del corpo 
livide macchie. 

/ 

1 i • 

Segni fausti. 

/ • „ > 

Se al contrario si osserva, che il vomito cessa , e non 
sopraggiunge la stitichezza di ventre , se le convulsioni , ed i 
spasmi gradatamente minorano , se i dolori si calmano , se si 
riacquista il calore animale e con esso a poco a poco si ricu- 
perano le forse ; evvi allora tutta la Speranza che l’ ammalalo 
si liberi dall* immin ente pericolo , che Io minacciava. 

ARTICOLO , IV. 

♦ • • , ’ - . * i . * » « -, * 

Cura. 


Eccoci diventiti alla parte piti interessante, che ha riguar- 
do alla generalità degl' individui , e specialmente ai non me- 
dici , i quali non s* interessano sapere qual sia la condizione 
patologica , ove la sua sede ec. ma dimostrata la contagiosità 
della malattia , bramano bensì conoscere che bisogna fare, on- 



de preservarsi ; o , caso che ne {ussero assaliti , quali rimedii 
bisognerà impiegare , acciò probabilmente potessero garantirsi 
dalle triste conseguenze di un tanto malore. 

Non si lusinghi il sagace Pubblico , che noi avessimo a 
raccomandar nuovi rimedii ; poiché il buon pratico non consi- 
ste nell'inventar questi , che solo per mal* inteso azzardo riu- 
scir potrebbero commendabili per una malattia^ ma consiste 
bensì nella sagace t e ragionata scelta de* conosciuti rimedii , i 
quali siano più convenienti , come diceva Darwin , al gusto 
della fibra , e la di cui azione sia proporzionata alla intensità 
della diatesi. Questo è ciò che distingue il vere clinico daJ- 
l’empirico , il quale adopera rimedii alla rìnfnsa , e senza co- 
noscere quali più convengono , anche fra quelli della stessa 
classe , al genio , ed al grado della naalattia. 

Il metodo curativo di questa malntfin lo divideremo in 
profilattico , ed «radi c&tivo. . 

* - * * . ( 

Ciba profilattica. 

I meni preservativi possono aver rignrsdo a quelli , che 
dimorano iu luoghi , ove il cHnl«ra si « giù manifestato , ed 
a quelli else ne sono più o meno- lontani. In generale non 
bisogna trasandare dò che un dotto Italiano ha raccoman- 
dato per semplice congettura onde preservarsi da tal malanno. 
Egli propone 1* inoculazione , e cosi ragiona : Noi sappiamo 
che molti animali soffrono questa malattia , come gli animali 
domestici nelle Indie -, Lesson ci assicura che nelle Molucche i 
cani , ed i bovi ne sono egualmente attaccati ; in Oiemburg 
si vuole che due cani di un medico , avendo lambito il sangue 
di un thuleroso , ne furono fatalmente assaliti. Or se l’osserva- 



itane «lette pustole vaiuolose nelle mammelle delle vacche som- 
ministrò l’occasione a Jenner di rendere immortale il suo no- 
me col preservare tanti bambini dalla strage del vajuolo ; far- 
si , facendosi gli esperimenti su gli animali amici etti , ci tro- 
verebbe un sicuro meno benanche per preservarci dal flagello 
del cbolera. In qnei luoghi ne* quali domina la malattia , d 1 
cui ci occupiamo è necessario mettere in esecuzione le sicure 
leggi della pubblica igiene , e comminare cerere pene ad ogni 
contraventore. Fer gli ammalati , è necessario che si separino 
dai sani ; e si adoperino le regole profilattiche vigenti in tem- 
po di peste. È buono che gli ammalati siano collocali su luo- 
■gw alti , e ventilati. I medici , i chirurgi, ed i servi, prima 
d* intraprendere il loro servizio della mattina, possono bere con 
certa moderazione un poco di liquore spiritoso. Si eviti , per 
quanto è possibile , d’ inspirare l’ aria che circonda l' in- 
fermo , e P aria che da questo si espira ; si lavino le mani 
con aceto; si sciacquino la bocca, o cou P acqua di colonia , 
o con aceto allungato , e si fiuti P idroclorato di calce , che in 
adattate bottiglie , debbono portare addosso. Le case, gli ospe- 
dali , ove detti ammalati esistono debbono essere profumati col 
gas cloro , oeroodo il metodo rtT Gajrton Morveau , evitando 
1* eccesso di questo gas , che potrebbe offendere la respirazione 
oppure con i vapori dell’ aceto. Gli abitanti pòi di questi luo- 
ghi non sortiranno di casa a stomaco digiuno , manterranno la 
proprietà del corpo col cambiarsi spesso le biancherie : evite- 
ranno tutte quelle circostanze , che potrebbero disturbare il 
perspirabile santoriano, ed a tal’ oggetto è buono che le carni sia- 
no custodite di flanella. L’ abuso del vino nuoce , ma è buono 
bevcrne un sol bicchiere nel giorno. Dovranno fuggire , cane 
pejus et angue l’ aria malsana , e corrotta da miasmi pnlu- 
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dosi , le carni guaste , e putrefatte , l’intemperanza nel vitto , 
T eccessiva applicazione , le triste passioni di animo , 1’ umido 
ai piedi , e tutto ciò cbe potrebbe abbattere le forze della vi- 
ta , circostanze tutte , cbe 1’ esperienza ha dimostrato favorevo- 
li allo sviluppo del choiera. Quindi i magistrati di detti luo- 
ghi debbono invigilare con la più severa attenzione onde eli- 
minare , o scemare l'azione di dette cagioni predisponenti. 

Quei luoghi , cbe il morbo minaccia d’ invadere , è ne- 
cessario che siano perfettamente isolati dal commercio , con lo 
Stabilire il cordone sanitario allontanando cosi ogni occasione 
nulla diffusione del contagio. Qui .bisogna .che gl’ incaricati della 
pubblica salute raddopiino la loro vigilanza , e puniscano se- 
veramente chiunque osasse infrangerlo. Caso poi , cbe la ma- 
lattia si diffondesse , allora bisognerà praticare quei arcui pa- 
co ft raccoma nd ati in simile cir costanza. 

» • - BUMCiTIVi.. 

' * ’ * - --»•-» .»* / 

Ippoerate , Sydenam , Aretea , M. Ree arai e r , trattandosi 
della cura del choiera per stiro indigeno., raccomandavano sui 
principio le bevande acqoaso-muciiagiaose . non era do 

di accordo sulla temperatura deile stesse : cbe cbe ne dica il ce- 
lebre A. le Boi , noi non ci possiamo allontanare da ciò cbe 
hanno sanzionato tant’ illustri padri della medicina; perciò òche 
anche noi sul principio del male raccomandiamo le dette bevande 
tiepide, e per mitigare la molesta sensazione della sete, e per non 
sopprimere di botici morbosi movimenti del tubo intestinale. Bi- 
sogua però avvertire cbe il medico non insista troppo su questa 
prescrizione, onde non si dia tempo alla malattia di prender pie. 
de; poiché l’esperienza ba dimostrato, che la salvezza dell'in- 
ferno poggia nel combattere la stessa nel primo suo sviluppo, 

5 
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tanto piu che ta malattia non dipende da cagioni gastriche ; 
della quale intendevano parlare i sopraddetti autori. Il celebre 
Synedam non pensava su ciò diversamente : Al vero , egli 
scrive , diligenter est animadvertendum , quod si non ac - 
cessertt Medicus , itisi postquam aeger vomita ac dcjectio- 
nibus ad horas aliquas mullfis continuati s , pula to , ist 
fiierii exhaustus , et jam frigescant extrema membrorum , 
hoc > inquarti , casa , omissis atiis quibusoumque remediis > 
recto cursu. ad sacram huius morbi anchoram , Laudammo 
inteUgo , confugiendum est , quod non tantum exibendum 
test , urgentibùs symptomatis , sed edam cessanti bus vo- 
mita , ac diarrhea. Amministrate dunque le dette Iterando , 
e premesso qualche elistiere dello stesso liquido , è necessario 
-venire sabito alla cura eradicativi. • — i. , 

Onde meglio riuscire nel proposto scopo sembra necessa- 
rio richiamare alla nostra memoria la stabilita condizione pa- 
tologica. Abbiamo dimostrato , se mal iton ci avvisiamo , che 
questa consiste in una condizione irritativa stabilita nel duo- 
deno , accompagnata da una generale debolezza , quindi 
ognun conosce clic due sono le indicazioni da prendersi : ». 
togliere la «cndiviono irritativa : a. innalzare l' eccitamento 
depresso. ' — 

Or in due modi , come a tutti è noto , togliere si puòi 
tana condizione irritativa ; cioè , o coll’ allontanare la cagione 
irritante t e questo è il mezzo piò sicuro , giacché la natura- 
delia condizione irritativa i tale da cessare , non appena si eli- 
mina sul principio la cagione irritante ; o, se ciò non è pos- 
sibile , col rendere la fibra incapace di sentire l’ azione dell» 
detta cagione. '''' ‘ 

'• -‘bla è presumibile nel nostro case H primo modo di al- 
lontanare l’irritazione? Come mai si elimina il contagio un» 
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volta introdotto nella nostra macchina ? Nò , non sono per 
l’ arte nostra tanti trofei ! Non ci resta dunque che il secondo 
modo. • . : : -, ; 

Or se ò vero che la continuata azione degli stimoli ottuti- 
soe la sensibilità , ognun rileva che ai medesimi giova ricorre' 
re per rendere la fibra men atta a risentire 1’ atione della 
potenza nociva. Ma siccome in questa malattia periculurp 
est in mora : e come si esprimeva Tralliano : Exigua , le- 
visque curandi mora in eo est pessima-, e come diceva Hof- 
fman : Quo igilur citius , et in principio sue curi tur chole- 
rae , eo felicior evadit cura ; cosà fra gli stimoli debbonsi 
prescegliere quelli , che hanno una più pronta azione , cd una 
somma attività nel far risentire la loro azione. Quindi non si 
esigono stimoli permanenti; ma quelli bensì che diffusivi si ap- 
pellano, e poiché fra questi occupa il primo luogo l’oppio; l’op- 
pio adunque c}cv’ essere 1’ ancora sacra della malattia in esame, 
il fatto non dissente dalla ragione ; le osservazioni fatte da un 
Deville , Robert , e Lind , da un Moreau de Jonnes , Kerau- 
dren , e Denans , e di tanti altri , che hanno avuto l’ occasio- 
ne di sperimentarlo , a chiare pruovc ce lo confi rmano. 

Un’ altra più potente ragione ci deve incoraggire all’ am. 
minis trazione di si eroico rimedio. In vero non ci sarebbe al- 
tro più atto farmaco , quanto l' oppio a soddisfare la seconda 
proposta indicazione , come quello, che più di ogni altro pos- 
siede il potere d’ irradiare nel generale la sua azione , ravvi- 
vando la vita , coll’ accrescere l'energia de’ principali sistemi 
della ma collina ; elevando in conseguenza l’ eccitamento che pri- 
ma era depresso , ed avvilito. 

La salvezza degli ammalati riposa nel combattere ]a ma- 
lattia nel primo suo sviluppo ; dunque generose dosi bisogna 
amministrare del remedio in esame ; ed il coraggio diviene 
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prudenza in questo caso. Se ne consumeranno dunque almeno 
sci granelli nel corso di »4 ore » dandone , cioè , mezzo gra- 
nello in ogni due ore. A questo rimedio si aggiunga benanche 
il proto-cloniro di mercurio , alla dose di otto fino a ao gra- 
nelli nello stesso tempo , poiché questo farmaco nel mentre eli- 
mina gli umori die si segregano dallo stomaco, e dagl’in- 
testini durante quello stalo morboso , che potrebbero fomentar 
vieppiù l’ irritazione in essi stabilita , evita benanche qoclla sti- 
tichezza di ventre , che tante tolte suole sopraggiongere non 
Senza pericolo degl'infermi. 

Dalle notizie, che abbiamo dai medici , ch’esercitano la 
loro professione in quei luoghi , ove domina il cholera; risul- 
ta , che non tutti si sono serviti dell’oppio; ma ciascuno , 
sotto la stessa indicazione , ha trovalo utile qualcuna delle sue 
preparazioni. Alcuni infatti si sono giovati del laudano , altri 
dell’ estratto acquoso, altri del vinoso, del laudano del Nousseau, 
della tintura, e delle pillole lelmiche, dello sciroppo diacodio nel- 
l’ acqua semplice ec. ed un nostro dotto Italiano raccomanda 
l' acetato di morfina , la cui utilità è stata comprovata dal- 
1* esperienza. 

Questi enunciali rimedii non si sono adoperati soli ; ma 
uniti ad altri della stessa classe hanno apportato il più grande 
giovamento. Il celebre Benoit ha sperimentato vantaggiosa la 
seguente prescrizione composta di un’oncia di, spirito di vino 
rettificato , una dramma di laudano , e granelli otto di canfo- 
ra , il tutto mescolato in una mezza tazza di tè , amministran- 
dola in sei volte coll'intervallo di io minuti per volta. 

Altri modificando la detta prescrizione di Benoit, in vece 
del primo ingrediente vi hanno sostituito l’etere solforico con 
grande sollievo degli ammalati , ed hanno unito insieme il 
laudano , l’ etere solforico , e la canfora. Il celebre M. Robert 
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«lice ; che un individuo presentava i più allarmanti fenomeni 
del cholcra , tanto che si disperavo della sua vita ; non appe- 
na amministrata la detta miscela, che 1* infermo si ristabilì per- 
fettamente. » Potion , son sue parole , aree le laudanum : le 
» camphore , et 1’ clher sulphuriqne per cuillerèes de qnart 
» d’hcores en quart d’ heure. Tous le symptòmes disparais- 
» sent : le cholere n* esiste plus. 

U etere solforico amministrato Benanche solo internamento 
ha prodotto in moltissimi casi de’ vantaggiosi effetti. Il celebre 
M. Deville dice : d’ essersene trovato sempre contento nella sira 
amministrazione , che anzi apporta un fatto , che merita essere 
registralo. » Ce que m’ a étomè ( così scrive ) e 1 èst la ma- 
ss uiére , dont l’ether snlphurìqae soulagcait a P insta nt méme 
■» qui il était administre. Le supplice le plus affreas peat ètra 
>» compare ani cruelles suffrances que paroiascint éprouver ce* 
» malhcrenx Indiens. Dans cette état presque désespèré cin- 
si quante, ou scasante gouttas d’ether sulphurique ctaient suffi- 
» scmracnt pour faire cesser an qnelqaes minates lears tour- 
» mens, et pour leur rendre en merae tems la vie, et la 
» sanie. Aussi péndlres de reconnoissancc , ili se jetaient a mes 
x> pieds , et Ics baisaient ponr. **» M rx que javais 

» fait pour eux. u Questo rimedio si può adoperare alla dose 
di 3o gocce in mezzo bicchiere di acqua zuccherata. Col de- 
siderio di non tralasciar cosa fra ì mezzi interni raccomandati 
in questa malattia , ci sembra conveniente esporre brevemente 
ciò che ne pensa il nostro celebre Cav. Sementini. Questi non 
La guari lesse una dottissima memoria nella Reale accademia 
delle Scienze sul cholera-morbus , ove fece conoscere che sic- 
come tutte le pesti hanno un' indole particolare, e non hanno 
di comune che la sola contagiosità , così il cholcra della Rus- 
sia doveva distinguersi da quello descritto da fppocrate ; giac- 
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thè quello viene prodotto da una cagione tolta differente da 
questo, qual’ è appunto il contagio. Quindi crede definirlo ppr 
uria Rimerà perniciosa , e propone l’ uso del cloro liquido por 
Lagno non solo , ma lienanche internamente. 

, . Esaurita la storia de* principali rimedi interni è necessario 
venire a quegli esternamente proposti. Non si farebbe che inutil- 
mente perdere il tempo, se addqr volessimo le infinite ragioni, 
dedotte da una sana, e rigorosa filosofia per dimostrare 1’ utilità 
dell’ applicazione de’ rubefacienti nella malattia in esame. L’ e- 
sperienza 1’ ha comprovato, e tutt’i medici di qualunque na- 
zione ch’esercitano la professione nella Russia, se sono stati 
discordi su qualche altro punto della malattia, hanno poi una- 
niraamentc confessato l'utilità de* suddetti rimedii. Il giornale del- 
le scienze di Parigi scrive nel seguente modo : » Dans plu- 
» sicurs circonstanccs , on a vu disparaitre cn peu d’ heures 
» tous les accidcns du cholera-morbus par le soul secoursd'un 
» large vcsicatoire appliqui sour le parlic du ventre , qui re- 
» spond’à l’estomac, et au lobe guche du foie(MM. ler pro- 
« fcsscurs Fouquier , et Orlila ). » Quindi bisogna far prepa- 
rare un largo epispastico , ed applicarlo sulla regione del- 
lo stomaco , vergente all’ ippocomlrio dritto , ove nascosto gia- 
ce il duodeno; e due forti senapismi sotto le due piante de’piedi. 

Il bagno caldo non è anche , fra i rimedii esterni , di 
minore utilità de’ precedenti. In fatti il bagno essendo caldo , 
perchè è l’amico de’ nervi, può calmare i sintomi nervosi, 
può benanche mitigare la molesta sensaaione della sete , e per 
la sua temperatura rinvigorire le forze degl’ infermi. »Un mo- 
» yen prècicux » dice il sopraddetto giornale u et trop rare- 
» meni emphoyé est le Lain tiéde. »> Il celebre Lind à fa sa- 
pere che facevano dimorare i cholerosi nel bagno caldo lincile 
si sentivano sensibilmente migliorati , e dò apportava grandis- 
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simo vantaggio. Il dotto Ferrus scrive : che non bisogna te- 
mere l' abbandonare nel bagno per molte ore gl’ infermi di elio- 
lcra ; poiché 1’ adinamia che accompagna detto" morbo trova la 
sua ragione nella stessa malattia. Da ciò si rileva non solo l’u- 
tilità de’ bagni ; ma benanche di far restare gl’ infermi in essi 
per quanto più si può. 

Ai detti rimedii esterni bisogna aggiungere benanche le 
tontinne fregagioni sulla culuuua vertebrale merce de 1 pannoli- 
ni di lana imbevuti in qualche liquore spiritoso; 'nonché le' st ‘ 
se fregagioni per gli estremi inferiori , c mantenerli Wlla lo- 
ro ordinaria temperatura mercè de’ caldi mattoni, od altri mez- 
zi a tal’ uopo adattali. ' • " ' •> ' ■ | «• 

*V. . 0r se con *I nestì limedii giungerà 0 'medico a salvare 
l’ infermo dal primo incrementò dèlia malattia, ed osservando miti- 
gati, o cessati gl'imponenti morbosi fenomeni, cominccrà a gra- 
datamente diminuire la dose dé* formaci suddetti, finché li so- 
spenderà del tutwAUera comineerà benanche a rifocillare le 
forze degl’inférmi cod i brodi, e io pàstìne, loro amministrando 
•bc4ra qualche cocchiaiato di generoso vino. Giunto in questo 
staio l’infermo sarà sicuro iFteedicoffi àVerfriònfoto dilla morte. 
Per la convalescenza poi si ‘».*Àt-cA j»»irÌu7jfjQÌ 

che pò» og»>i oli-» ;5 -o..= _*,ìat(ia sogliono giovare. * 

Questo ,' a nostro pensee , è il metodo di cura il più con- 
venieote alla malattia, di cui 1 à siamo occupati fin’ ora , co- 
me quello , che I» per base la vera filosofia medica ed è le- 
gittimamente dedotto dalla natura stessa del male. 

Ma si potrebbe dire, se nell’autopsia cadaverica si sono 
trovate tante volte le soggezioni cancrenose , figlie in conse- 
guenza di uno stato flogistico antecedente * non sarebbe com- 
mendabile il salasso, ed altri antiflogistici per prevenire il suc- 
cedaneo processo infiammatorio? Ni , gli antiflogistici non pos- 
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sono convenire in questa malattia. In vero l' infiammazione nei 
nostro caso noa è che figlia delibazione protratta della cagione 
irritante su di una fibra sensibile , perchè debole ; dunque at- 
tutile la sensibilità della fibra , onde non pili risenta l’azione 
del contagio , od allontanar , se fusse possibile , il detto con- 
tagio , debbono preservare l’ infermo dalla flogosi conseguente ; 
tua queste sono le indicazioni da noi proposte , alle quali con 
stimolanti rimedi! bisogna soddisfare ; dunque i controstimoli 
non convengono. 

Or riepilogando quanto da noi si è esposto fin’ ora sul 
eliderà- morbus della Russia; si rileva i.° che una tal malattia 
sviluppata Torsi per la prima volta in Bengala nel 1817, dev’ 
essere distinta dal cbolera indigeno, il quale è stato descritto an- 
che dai medici dei pili remoti tempi ; a.° che il cbolera della 
Russia è contagioso , e come tale nasce da un principio sui ge- 
neris atto a trasmettersi dagl’individui ammalati ai sani per 
contatto immediato o mediato , mentre il q ..ter» indigeno uou 
c affatto contagioso, ed è prodotto dalle cagioni comuni , ed 
ordinarie ; 3 .° che la condizione patologica dal cbolera della 
Russia è costituita da nn violento processo irritativo con som* 
no languore nel generale , la quale ba seda specialmente nel 
duodeno , cd il cholera indigeno "rtn cr«m Vira HÌvppca Hai pri- 
mo ebe pel grado mite dell’ irritazione ; 4-* che il cbolera del- 
la Russia è il solo che esige i mezzi profilattici onde impedir- 
ne la diffusione , e quando esso si è già sviluppalo deve esse- 
re curato con mezzi atti a disporre le fibre particolarmente af- 
fette a mcn risentire l’azione irritante del contagio, e con soc- 
corsi valevoli a richiamare esternamente l' irritazione , ed o ria- 
nimare le illanguidite forze dei sistemi vascolare , e nervoso. 

t \ * ì* »i . I ’ * - *♦ 

FINE..,.: - 
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FERDINANDO II. 

TER LA GRAZIA DI DIO 
RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 
DI GERUSALEMME bc. 

DUCA DI PARMA, PIACENZA, CASTRO, EC. 

GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA EC. EC. 

IL SUPREMO MAGISTRATO DI SALUTE 

Coir intervento del signor Marchese Garofalo 
Soprintendente Generale Presidente e de' signori de- 
putati 

Retroammiraglio Marchese di Blasi 

Principe di Sirignano 

Barone Bammacaro 

Cavalier Carovita 

Marchese AI ontepagano 

Duca di Salriano 

D. Francesco Cito 

D. Luigi Celeri tani 

Marchese Pignalelli 

Cavalier Caracciolo 

Vigile mai sempre pel sacro oggetto a lui con- 
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fidalo della pubblica salute di sì popolosa metropoli, 
e di si vasto regno : 

Seguendo con occhio instancabile 1' andamento 
del flagello indiano, che finora ha percorsa gitasi 
tutta r Europa : 

JVon disperando dell' incolumità di questi Rea- 
li Domini i , per la proiezione di l Cielo , e per i 
mezzi di esterna precauzione in ( dgore pei mari e 
sui confini del Regno : ma pur credendo suo dovere 
di porre fra i possibili T invasione di un male che, 
non preveduto inoltrandosi , sarebbe di grave inten- 
sità e di lunga durala : 

Tra le altre misure d’ indispensabile necessità. 
Ha deciso : 

Di pubblicarsi per le stampe al più presto pos* 
«ibi le la seguente 

ISTRUZIONE POPOLARE. 

PROEMIO. 

Quantunque il cholera indi ino, dopo aver percorsa ed afflit- 
ta quasi tutta l’Europa, abbia in oggi posto finalmente il piede 
negli ultimi Cordini dell’Italia, finora sempre immune da cotan- 
to flagello; pure non c ancor tolta all’ intuito ogni speranza di 
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««Iute al resto del Genovesato, e con esso alla bella penisola di 
cui quel Regno è la chiave. 

La «|uale speranza in molla parte vuol fondarsi su i mezzi 
di esterna precauzione, cui sempre furono c sono ancor volte le 
assidue cure del Magistrato Supremo di Salute di Mapoli , fino 
al punto consigliato dalla breve esperienza della contagiosa na- 
tura dell’ asiatico morbo. 

Ma il futuro è impenetrabile all’ occhio dell’uomo; il quale 
perciò debbe prevedere anche i casi funesti: previdenza, che per 
nulla nuocendo nei felici avvenire, è in vece fondamento di buo- 
na disciplina, e sollievo nelle triste fortune. 

Quindi, mentre che il Collegio sanitario napoletano non tra- 
scura di opporsi alla introduzione del contagio , non dimentica 
ncancb esser suo debito il proporre al Governo di S. M. (D. G. ) 
tutte le altre misure che crederà convenienti, perchè ( una volta 
penetrata o sviluppata nel Regno la malattia ) possa anche allora 
venir combattuta con successo cd estinta con prontezza. 

Ma ciò neppure basta : ed avvi un’altra circostanza a pre- 
vedere. 

Questa esser potrebbe la popolare ignoranza, la quale, spes- 
so confondendo la malattia di cui è parola con altra di uguali 
sintomi , cagionerebbe facilmente o allarmi soverchi o pericolose 
esitanze o rimedii opposti al bisogno. 

Quindi e clic ad ovviare tali pericoli il Magistrato Supremo, 
assistito dalla sua medica facoltà, e facendosi ricco dell’ esperien- 
ze degli altri Paesi, si fa ora a pubblicare la presente opera; del- 
la quale perciò sarà triplo l’argoinento : come quella che para- 
tamente discorrerà ì. de’ mezzi d’individuale preservazione dal cho- 
lera : a. dei segni principali con cui «sso si manifesta: 5. della 
coadotta da tenersi da ognuno appena ne venisse colpito, fino ai- 
f arrivo del medico. 

a 


a 
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£ poiché la continua esperienza e sempre più feconda di 
novelli consigli, cosi quante volte occorresse di presentare all’ univer- 
sale ulteriori notizie, sarà allora sua cura di farle egualmente di 
pubblica ragione per l’ organo del giornale ufficiale delle dae 
Sicilie ; fondandosi principalmente sull’esempio degli altri Stati 
d’Italia, con cui sono comuni e clima e costumi ed opinioni sul- 
la natura dell’ asiatico male. 
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Mezzi di precauzione. 


La immaginazione ingrandisce i mali lontani o di 
indole non conosciuta: sovente a forza di prevederli e 
di temerli li genera. Una sperienza , sempre costante 
dapertutto dove si c manifestato il colera , ha dimo- 
strata questa verità in modo luminosissimo , cosicché 
vi è comparso sempre più fatale, meno per se stesso, 
che per Ja sua azione sopra fibre abbattute da anti- 
cipato spavento. Ma il colera può facilmente evitarsi 
usando di alcune precauzioni, sien morali sien fisiche: 
può anche facilmente vincersi accorrendo, senza per- 
dere un solo istante al suo primo manifestarsi, co’ri- 
medii che 1’ arte ha finora indicati. Questo convinci- 
mento , accompagnato sempre da illimitata confiden- 
za in Dio , dee bandire dagli animi di tutti quell’ap- 
prensione inopportuna che tanto contribuisce a pre- 
disporne il corpo umano agli attacchi , e piuttosto 
che abbandonarsi ad un nocivo abbattimento , fare 
che tutte le cure sieu rivolte a’seguenti mezzi di pre- 
venzione. 

i.° Affezioni di animo. Nulla è più raccoman- 
dato come mezzo di precauzione che la tranquillità 
di animo , ed il fuggire, tutte quelle cause che destando 
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violenti passioni possono alterarla. La paura, la collera, 
i piaceri troppo vivi , a buon conto tutto ciò clic mo- 
ralmente influisce ad esaltare coti forza il sistema ner- 
voso, dee tenersi per quanto è possibile lontano. 

a.° Nettezza e salubrità delle abitazioni — Non 
si è meno sperimentato nocivo l'abitare in luoghi sudi- 
ci e malsani. Conviene perciò che ciascuno badi at- 
tentamente a praticare o far praticare nella propria a- 
bitazionc la nettezza possibile , sia imbiancando le 
stanze , sia scopando continuamente il pavimento , sia 
tenendo nitidi i vetri o le lastre delle linestre o bal- 
coni, niente influendo tanto al ben essere quanto l’a- 
zione pronta della luce c non refratta ; la rinnova- 
zione frequente dell’ aria in ore convenienti , c quan- 
do non si sia uscito immediatamente dal letto ; lo 
scolo delle acque che han servito agli usi domestici, 
tenendo sempre ben chiuse le aperture de’ condotti 
pe’ quali si dà corso alle stesse; l’allontanamento dei 
vasi da notte ed immondi , c la chiusura de’ condot- 
ti pe’ quali passano le materie escrementizie , avendo 
1’ accortezza di lavarli spesso con acqua ; la rimozio- 
ne delle immondezze , letame ed avvanzi di animali 
e vegetabili ; il disfarsi degli animali domestici inuti- 
li , ed il badare a non tenere in luoghi chiusi e po- 
co spaziosi i polli , conigli , piccioni , negri ec. 

5." Nettezza del f individuo — Gli esempi di co- 
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/era sono più frequenti e sempre funesti in quelli che 
trascurano la polizia del proprio corpo. Si abbia per- 
ciò cura di cambiare spesso la biancheria cosi di dos- 
so come da letto; di pettinarsi giornalmente; far uso 
di discrete e temperate lavande , avendo l’accortezza 
perù di asciugarsi ben bene, ed adoperando nella sta- 
gione invernale de’pannolini caldi. Non è inutile l’av- 
vertire che si sono trovate giovevolissime le frizioni 
secche , cioè lo stropicciarsi o farsi stropicciare la se- 
ra e la mattina con una leggiera scopetta o con un 
panno di lana lungo le gambe , le cosce , le braccia 
ed il tronco. 

4.“ Conservazione del calore conveniente nel cor- 
po — Il colera è stato quasi sempre destato da raffred- 
damento delle membra. Si abbia cura quindi di an- 
dar coverto di panni secondo la stagione, e piuttosto 
caldo che nò; tenere in preferenza calda la pancia 
mercè un pezzo di lana o di flanella , oppure con 
un empiastro, composto di eguali porzioni di pece, su- 
gna c cera , applicato sulla fontanella dello stomaco ; 
usare egual cautela ne’piedi, conservandoli caldi e ben 
difesi cou forti scarpe o stivali , c badando sia a non 
posarli nudi sul pavimento , coiti’ è uso della bassa 
gente nell’ uscir di letto 0 nel coricarsi , sia essendo 
bagnati a cambiar subito la calzatura dopo aver pra- 
ticato immediatamente il piedilm io ; non addormeu- 
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tarsi con finestre aperte , o uscire all’ aria aperta su- 
bito dopo svegliato , o da stanza soverchiamente ri- 
scaldata ; fuggire l’umido del mattino c della sera per 
quanto è possibile , ed in caso di bisogno custodirsi 
bene usando il cappotto ; non asciugarsi il sudore spe- 
cialmente all’aria libera, ma subito cambiarsi la ca- 
micia. 

5.° 'Fluitazione e bevande — La sobrietà non sa- 
rà mai abbastanza raccomandala come mezzo di pre- 
cauzione contro il colera. E provato che le persone de- 
dite alla gola ed alla ubbriachezza sono state le pri- 
me ad esserne attaccate , e ne sono rimaste quasi 
sempre vittime. Si hanno anche frequenti esempi di 
individui , che dagli eccessi della tavola son passati 
sorpresi dal colera al letto della morte. 

A prevenirne le triste conseguenze, si abbia l’at- 
tenzione di menare una vita sobria e regolare; di far 
uso di cibi sani come sarebbero carni ben cotte e 
non grasse, pesci freschi, uova, pane ben lievitato 
e ben cotto , brodi semplici con farinacci , come far- 
ro , riso , semola , paste ec. Per contrario le car- 
ni ed i pesci salati , l’ erbe specialmente crude , 1’ a- 
buso delle frutta principalmente immature, i legumi, 
vanno eliminati , o almeno usati con molta discrezione. 
SI badi, ancora di non sopraffare lo stomaco con soverchia 
quantità di cibo, giovando molto mangiar poco alla vol- 
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ta , e fare più di un pasto , affine di rendere la di- 
gestione più facile; di bere discretamente il vino sen- 
za lasciarsi mai vincere dalla ubbriachezza , astenen- 
dosi all’ intutto da’ vini nuovi ed acidi. Lo stesso è 
de’ liquori spiritosi : 1’ uso dell’ acquavite presa sola 
ed a stomaco digiuno, uso si comune nelle classi infi- 
me, riesce nocivo ollremodo in questa circostanza. Clic 
se non si può rinunziare interamente a simile bevan- 
da, si cerchi almeno di usarne con discretezza , man- 
giando prima qualche cosa, e bevendola aromatizzata 
con dell’ assenzio o anisi. Si fuggano le bevande trop- 
po fredde, con particolarità quando il corpo è riscal- 
dato : l’acqua dev’ esser chiara, c si dee bere o co- 
lorata di vino, o aromatizzata con piccola quantità di 
spirito d' anisi. 

6. Occupazione da darsi. — Una moderata oc- 
cupazione ed una vita, piuttosto attiva che no, giova co- 
me preservativo in simili casi. Si abbia l’ avvertenza 
però a non cadere nell’ eccesso contrario, fatigando so- 
verchiamente sia lo spirito sia le forze fisiche. E quin- 
di sarà proficuo occupare discretamente 1’ uno e le 
altre, far moto senza stancarsi, e sopratutlo non pri- 
varsi del sonno tanto necessario a rinfrancare lo spos- 
samento. 



Segni principali con che si manifesta il colera. 


Da un gran numero di falli raccolti in tutt’i luoghi 
dove il colera si è manifestalo si può dedurre la se- 
guente verità , cioè che la guarigione di esso è in ra- 
gione della prontezza de’ soccorsi ; di tal che più pre- 
sto questi si amministrano e maggiore è la probabilità 
di guarire : ecco dunque la necessità d’ indicare i 
principali segni co’ quali il morbo si manifesta. Ma il 
Governo non saprebbe in questa circostanza racco- 
mandare abbastanza alle classi meno agiate del popolo di 
recarsi, all’ apparizione di tali segni senza perdere un mo- 
mento solo , al più vicino spedale , o di avvertirne 
immediatamente in Napoli le rispettive deputazioni di 
rione , e nelle province le coinmessioui sanitarie lo- 
cali , a fin di ricevere i soccorsi di ogni genere, che 
sono incaricali prontamente di somministrare •, aven- 
do a vincersi un morbo in cui un ogn’ istante è fa- 
tale , c la cui guarigione dipende sovente da minuti 
o da oro. Esso è autorizzato in nome del Re di as- 
sicurare il pubblico che gli spedali si rinverranno for- 
niti di letti , della biancheria necessaria, di assisten- 
ti, di medici i più distinti del paese, di medicine e 



ili tulli quegli njtili che sarebbe difficile trovar pron_ 
li nella propria casa. 

1 segui eli cui è parola sono. Stanchezza generale 
o abbattimento intero delle, forze con leggieri dolori 
muscolari alle estremità ; gravezza di testa e doloro 
specialmente nelle tempia o nell’ occipite , rare volte 
uella fronte ; vertigine , stordimento , c molesta o do- 
lorosa sensazione nella fontanella dello stomaco , tal- 
volta anche una oppressione allo stomaco ; continui 
sbadigli, inappetenza , rutti inodori, nausea, harbo- 
rigini nel basso ventre con tendenza al vomito c con 
defezioni ventrali, colore lurido giallastro, cui suo- 
ccdc un color di terra o violetto ; occhi languidi , 
poco mobili , o senza la loro naturale vivacità; volto 
smorto ; respiro oppresso ed accompagnato da iuquic- 
titudiuc di spirito ; polsi deboli con battiti leggieri e 
tardi. A questi primi segni succedono ; sensibile an- 
goscia con senso di pienezza , rutti continuali , forte 
stringimento alle fauci; gonfiezza cd aumento di bar- 
l>origini , diarrea e vomiti ; quindi leggieri brividi al- 
ternati con fugace calore specialmente lungo la colon- 
na vertebrale; dolori e tirature de’ bulbi dogli occhi; 
spasmodiche contrazioni muscolari, dette comunemen- 
te granchi, che incominciano dalle dita delle mani e 
de’ piedi , si estendono per tutti i muscoli delle gam- 
be , e quindi passano a’ lombi ed alla pancia ; senso 



iti torno di ardore e desiderio di bevande fredde; lin- 
gua bianca livida ed anche bruna ne’lati e nella pun- 
ta ; cute pallida ed arida , e di colore vergente aj 
turchino scuro , che qualche volta si copre di freddo 
e vischioso sudore , mancanza de] tatto nelle - estre- 
mità ed anche talvolta su tutta la cute ; labbra » un- 
ghie , e punta del naso livide ; le vene esterne del 
corpo divengono sensibili a guisa di tante strisce ne- 
ricce ; il respiro anelo ; la voce rauca; si avverte un 
senso di oppressione e stringimento al cuore. 

Questi segui non sempre si presentano all’ infer- 
mo coll’ ordine con clic si sono descritti ; nè sempre 
si manifestano tutti : talvolta in pochi minuti il mor- 
bu ne percorre rapidamente i diversi stadii, tal altra 
v' impiega poche ore , e comunemente tre * quattro 
giorni è più. 
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III.- 

Mezzi da impiegare prima deir arrivo del medico . 

Ad ovviare che il pubblico , invece di adoperare i 
aoccorsi che la sperienza ha dettati , si perda in 
pretesi mezzi preservativi che si spacciano da’ ciarla- 
tani o che si leggono ne’ fogli , si è creduto utile in- 
dicare qui quelli che la sperienza ha finora dimostra- 
ti utili alia guarigione. Quindi , tostochò iu un indi- 
viduo si mostrano i primi segni del colera , dovrà su- 
bito esser condotto in casa o nello spedale, dove po- 
sto in letto ben caldo o coverto cou raddoppiate co- 
verture di lana , se gli amministrerà ad intervallo di 
tre o quattro ore tra una prosa e 1’ altro, per la in- 
tera giornata la seguente medela : prendi , ippeca- 
cuana un quarto di acino , oppio un quarto di aci- 
no , gomma arabica olio acini , zucchero bianco j- 
dem ; si mescoli e si f accia polvere. Ne’ ragazzi , 
nelle persone delicate e deboli , nelle donne sensibi- 
li e gracili , nelle gravide e ile’ vecchi la sopradetta 
dose potrà essere ridotta alla metà. 

A ciascuna presa di detta polvere si farà soprab- 
berc una leggiera ma ben calda decozione fatta coi» 
una o due dramme di fiori di camomilla. 


Digitized by Google 



'*6 

Se, in seguito del vomito di materie guaste esi- 
stenti nello stomaco , esso continuasse ancora, si darà 
all’ infermo la pozióne antiemetica eli Riverio con 
poche gocce della tintura di corteccia d’arancio. Que- 
sta pozione si fa con la dòse di sei a dodici o quin- 
dici acini di sotto-carbonato di potassa , o di’ è lo 
stesso, di sul di assenzio alcalino , con la giunta di 
un poco di succo di limone. 

Cessato il vomito e diminuita la diarrea , si da- 
rà all’ ammalato di ora in ora una tazza bea calda di 
camomilla, finché si sviluppi un abbondante sudore 
che si dovrà sostenere per molte ore. Si eviti duran- 
te questo trattamento di dare a bere agl’ infermi ac- 
qua non pur fredda ma fresca , abbenchè essi la de- 
siderino. 

Terminato il sudore, si farà cambiare con la mas- 
sima precauzione 1’ ammalato , e passare in altro let- 
to ben caldo dove si tratterà per due o tre giorni , 
nutrendosi di semplici brodi con qualche farinaceo , 
come sarebbe semola , riso , farro , pane , lavori di 
paste ec. 

Che, se la malattia invadesse da principio co’gran- 
chi , capogiri , dolorose tirature alle tempia , ansia di 
respiro, sensazione molesta alla fontanella dello stoma- 
co, allora messo che sarà 1’ iufermo in ietto ben cal- 
do e sotto doppia corcrtura di lana riscaldata, si cer- 
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cherà di farlo froltare per l’ intero corpo da due assi- 
stenti , prima a secco con panni di lana , e dopo con 
panni di lana ben impregnati di canfora. Internamen- 
te si darà subito all’ infermo in ogni cinque minuti 
una goccia di alcool canforato , ossia acquavite can- 
forata, posta in un pezzo di zucchero o in una cuc- 
chiajala di acqua , facendovi soprabbcrc de’ brodi 
semplici e non salati , o decozioni di orzo o di riso. 
Per aver quest’ acquavi ta canforata tanto per le fri- 
zioni che por pozione , sciogli un’ oncia di canfora 
in once dodici di acquavite . . 

Se avvenisse che l’ infermo sia sopraffatto dal tei- 
smo, ossia che non potesse aprir la bocca, si metterà 
al fuoco una piastra di ferro o di altro metallo, e 
quindi vi si getterà sopra un pezzo di canfora solida 
e se gli faran prendere i vapori della stessa , acco- 
standosegli alla bocca ed alle narici. 

Tutte le volte clic non ostante il trattamento in- 
dicatole estremità incominciassero a raffreddarsi, men- 
tre internamente si comincerà l’uso dello spirilo can- 
forato, si ricorrerà ad applicare esternamente subito 
i senapismi caldi a’ piedi a’ lombi ed alla pancia , e 
precisamente sulla cosi detta bocca dello stomaco. 

Giovano ancora le applicazioni de’ sacchetti di ce- 
nere o di arena calda , di sale comune o di crusca , 
tanto a’ piedi quanto sull’intero corpo. 
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Si sono benanche adoperate con successo le bot- 
tiglie piene di acqua calda poste iu mezzo alle gam- 
be o a’ piedi; i mattoni caldi; il bagno di arena cal- 
da ; i bagni di vapore di aceto semplice o canforato 
per dieci o quindici minuti : sebbene in quanto a’ ba- 
gni conviene avere 1’ atteuzione che il malatosia ben 
coverto , potendo facilmente raffreddarsi, e che quan- 
do ne sorta resti per qualche tempo coricato fra co- 
verte di lana asciutte c calde. 

Sarà cosa utile il situare per quanto è possibile 
il inalalo in una camera separata da quelle che abi- 
tano le altre persone della famiglia , di farvi de’suf- 
fumigi di aceto , a preferenza di cloruro di calce ; e 
di gettare le biancherie che han servito per lo stesso 
in acqua saponata ben calda , o in acqua ed aceto 
ugualmente caldi. 

L’ arrivo del medico per chi si curasse in casa , 
e 1’ assistenza de’ professori negli spedali per coloro 
che vi si faranno subito condurre , daranno a’ primi 
ajuti adoperati quello sviluppo , che 1’ arte e 1’ espe- 
rienza insegnauo , a misura clic il male 1’ esigerà. 

Garofalo — Di Diasi — Sgrignano — Dammacaro — Cara- 
vita — Montepagano — Satriano — Cito — Celentani — 
P'ignatelli — Caracciolo. 


Per copia conforme 
Il Segretario Marchese di Casanova. 
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